Queste note hanno quale scopo quello di presentare schematicamente i contenuti esposti durante l’incontro. Ho tentato di riportare quello che ricordavo di aver detto, anche se in precedenza non l’avevo scritto. Esse servono anche quali guide per chi volesse approfondire maggiormente l’argomento. A tal fine accludo pure la bibliografia che ho utilizzato.

Fonti bibliografiche usate: Catechismo de la Chiesa Cattolica, Codice di Diritto Canonico, Aurelio Fernández Teología, Moral II, Moral de la Persona y de la Familia, Burgos 2001. Aurelio Fernández, Teologia Morale Speciale, Catechesi Teologica, Madrid 2003. Jean Marie Aubert, Compendio de la Morale Cattolica, Milano 1989. Antonio Royo Marín, Teología Moral para Seglares, Madrid.  

Schema:

Regolazione istituzionale del matrimonio

- Sguardo giuridico
· Cosa è il matrimonio?

· “Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento” [Codice di Diritto Canonico, 1055, 1].
· Elementi della definizione:

· - patto matrimoniale 

· - comunità di tutta la vita 

· - i soggetti

· - fini del matrimonio

· - dignità di sacramento

- Effetti del matrimonio

· Sacramento

· Vincolo

- Proprietà del matrimonio

· Unità

· Indissolubilità

- Beni del matrimonio

· Il sacramento che mi da la grazia

· La fedeltà dell’altro coniuge

· Eventualmente la prole

- Sguardo liturgico 

· Durante la Santa Messa 

· Atto liturgico pubblico

· Sposi: Ministri del sacramento

- Sguardo sociale
· Esercizio privilegiato del sacerdozio battesimale del padre di famiglia, della madre, dei figli, di tutti i membri della famiglia

· Il focolare è così la prima scuola di vita cristiana 

· Ai celibi che restano senza famiglia umana: aprire le porte dei focolari

Regolazione Istituzionale del Matrimonio

· Aspetti giuridici

 
· Definizione matrimonio Codice di Diritto Canonico:

- “Il patto matrimoniale con cui l'uomo e la donna stabiliscono tra loro la comunità di tutta la vita, per sua natura ordinata al bene dei coniugi e alla procreazione e educazione della prole, tra i battezzati è stato elevato da Cristo Signore alla dignità di sacramento” (Codice di Diritto Canonico, 1055, 1).
Gaudium et spes e Familiaris consortio 

- Questo canone del Codice di Diritto Canonico raccoglie il Conc. Ecum. Vaticano II, specificamente la Gaudium et spes, 48, quasi letteralmente, perché questa Costituzione parla della comunità di vita, ordinata alla procreazione ed educazione della prole e continua dicendo che il Salvatore degli uomini viene incontro agli sposi cristiani per mezzo del sacramento del matrimonio. Anche è in concordanza con la Familiaris consortio di Giovanni Paolo II.
· Elementi della definizione:
1) patto matrimoniale (canoni 1095 a 1107 Codice di Diritto Canonico)

- È un accordo, un contratto, e questo vuol dire che c’è bisogno del consenso degli sposi.

Requisito fondamentale

- Il consenso tra gli sposi è l'elemento “che costituisce il matrimonio” (Codice di Diritto Canonico, 1057, 1). 
Nullità del matrimonio

-Quindi, e questo è molto importante: se il consenso manca, non c'è matrimonio.
Consenso matrimoniale

- Ma, a questo punto, e se è così importante, possiamo domandarci che cosa è questo consenso:  è un “atto della volontà col quale i coniugi mutuamente, con patto irrevocabile, si danno e si ricevono”: (Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 48; cf Codice di Diritto Canonico, 1057, 2). Dunque il nocciolo, per così dire, è questo darsi e riceversi dei coniugi.
Matrimonio invalido

- Questo consenso deve avere delle caratteristiche per essere valido: essere libero da violenza o da grave costrizione esterna. Se tale libertà manca, il matrimonio è invalido. 
Nullità del matrimonio:

- In questo caso la Chiesa può, dichiarare “la nullità del matrimonio”, vale a dire la Chiesa dichiara che il matrimonio non è mai esistito. In tale caso i contraenti sono liberi di sposarsi, salvo rispettare gli obblighi naturali derivati da una precedente unione (Cf Codice di Diritto Canonico, 1071). 
· Occhio: purtroppo nel linguaggio corrente tante volte si sente dire che “La Chiesa annulla” o peggio ancora “La Chiesa fa la nullità”, ma la Chiesa non fa nessuna cosa nuova, soltanto dichiara un fatto che è avvenuto prima, cioè l’esistenza di una circostanza che ha impedito l’esistenza del vincolo matrimoniale. Dunque la Chiesa, tramite i suoi tribunali, ugualmente  come i tribunali civili, dichiara: “questo è quello che è accaduto, e questa realtà corrisponde al sacramento del Matrimonio o no”. La stessa cosa fa un tribunale penale ad esempio, quando, dopo avere analizzato una situazione dichiara che quella è costitutiva di un reato o no.
Contrato che crea diritto e doveri
- Il matrimonio, giacché è un contratto, introduce in un ordine - ecclesiale, crea anche uno stato di vita, con dei diritti e dei doveri nella Chiesa, fra gli sposi e verso i figli, e per questo che c’è bisogno dei testimoni.
2) I soggetti

Tra un uomo e una donna:

- Questo è stato analizzato nella prima parte della lezione.
Devono essere liberi: 

a) - non subire costrizioni come abbiamo visto prima in relazione al consenso, ad esempio il caso della donna rapita o almeno trattenuta allo scopo di contrarre matrimonio con essa (Cf Codice di Diritto Canonico, 1089);
b) - non avere impedimenti in base ad una legge naturale o ecclesiastica, ad esempio: se i contraenti sono parenti (Cf Codice di Diritto Canonico, 1091 a 1094) o se hanno emesso voti religiosi o hanno ricevuto il sacramento del ordine (Cf Ibid, 1087 e 1088) o si tratta di persone già sposate (Cf Ibid, 1085).
Preparazione adeguata: famiglia – pastori – comunità 

- Quest’atto deve essere anche responsabile e per questo c’è bisogno di un’adeguata istruzione, soprattutto in seno alla propria famiglia, ma nei nostri tempi molti giovani conoscono l'esperienza di focolari distrutti che non assicurano più sufficientemente questa iniziazione per quello il ruolo dei pastori e della comunità cristiana, come “famiglia di Dio” è indispensabile per la trasmissione dei valori umani e cristiani del matrimonio e della famiglia, (Cf Codice di Diritto Canonico, 1063) Gaudium et spes, 49.
I matrimoni misti e la disparità di culto (Catechismo della Chiesa Cattolica 1633 a 1637; Codice di Diritto Canonico, 1124 a 1129)

Il matrimonio misto è quello fra cattolico e battezzato non cattolico. Il matrimonio con disparità di culto invece è quello fra cattolico e non-battezzato. Tutti due richiedono un'attenzione particolare dei coniugi e dei pastori, ma il secondo esige una circospezione ancora maggiore.

Anche se la diversità di confessione fra i coniugi non costituisce un ostacolo insormontabile per il matrimonio, allorché essi arrivano a mettere in comune ciò che ciascuno di loro ha ricevuto nella propria comunità e ad apprendere l'uno dall'altro il modo in cui ciascuno vive la sua fedeltà a Cristo. Ma le difficoltà dei matrimoni misti non devono neppure essere sottovalutate. Gli sposi rischiano di risentire il dramma della disunione dei cristiani all'interno stesso del loro focolare. La disparità di culto può aggravare ulteriormente queste difficoltà. Divergenze concernenti la fede, la stessa concezione del matrimonio, ma anche mentalità religiose differenti possono costituire una sorgente di tensioni nel matrimonio, soprattutto a proposito dell'educazione dei figli.

 

Soluzione: licenza o dispensa

Sia il matrimonio misto sia quello con disparità di culto, si possono celebrare con la licenza dell’autorità ecclesiastica nel primo caso o con dispensa dall'impedimento nel secondo (Cf Codice di Diritto Canonico, 1124, 1086). Questa licenza o questa dispensa suppongono che entrambe le parti conoscano e non escludano i fini e le proprietà essenziali del matrimonio; inoltre che la parte cattolica confermi gli impegni, portati a conoscenza anche della parte non cattolica, di conservare la propria fede e di assicurare il Battesimo e l'educazione dei figli nella Chiesa cattolica (Cf ibid., 1125). 

Nei matrimoni con disparità di culto lo sposo cattolico ha un compito particolare: infatti “il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente” (1Cor 7,14). È una grande gioia per il coniuge cristiano e per la Chiesa se questa “santificazione” conduce alla libera conversione dell'altro coniuge alla fede cristiana (Cf 1Cor 7,16). L'amore coniugale sincero, la pratica umile e paziente delle virtù familiari e la preghiera perseverante possono preparare il coniuge non credente ad accogliere la grazia della conversione.

3) comunità di tutta la vita 

- La parola “comunità” è una traduzione che usa il Codice di Diritto Canonico, per tradurre il latino consortium, che vuol dire condivisione della stessa sorte. Quindi questa comunità è una società di persone che fanno il compromesso di condividere tutto, specialmente per il futuro, ma non solo.
- “Dalla valida celebrazione del matrimonio sorge tra i coniugi un vincolo di sua natura perpetuo 
- ed esclusivo.” (Codice di Diritto Canonico, 1134).

- Il consenso, mediante il quale gli sposi si donano e si ricevono mutuamente, è suggellato da Dio stesso (Cf Mc 10,9).

- Il vincolo matrimoniale è dunque stabilito da Dio stesso, infatti, il Codice di Diritto Canonico, 1141 dichiara che “Il matrimonio rato (concluso) e consumato non può essere sciolto da nessuna potestà umana e per nessuna causa, eccetto la morte”. Per tanto, non è in potere della Chiesa pronunciarsi contro questa disposizione della sapienza divina.

- Da questo deriva quella che chiamiamo indissolubilità del matrimonio, tema che vedremo un po’ più avanti, fra le proprietà del matrimonio.
4) fini del matrimonio: bene dei coniugi e procreazione ed educazione della prole
- ll bene dei coniugi si riferisce all’amore mutuo e all’aiuta mutua.
- La Lumen gentium, 11, Conc. Ecum. Vat. II, stabilisce che “si aiutano a vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale, nell'accettazione e nell'educazione della prole” 

- Logicamente non si richiede la prole per raggiungere la santità, perché questa non si sa se arriverà, ma ci si riferisce all’apertura alla fecondità.
- Comunque per gli sposati la prole è considerata “il loro coronamento” (Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 48) 
- E continua la Gaudium et spes, 48 “i coniugi, con fortezza d'animo, siano disposti a cooperare con l'amore del Creatore e del Salvatore, che attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la sua famiglia”. Questo è così perché, tra l’altro, ogni persona concepita loda Dio con la sua sola esistenza, poi tanto più se nasce e porta a compimento una vita autenticamente cristiana.
- Ed anche perché è lo stesso Dio che disse: “Non è bene che l'uomo sia solo” (Gen 2,18) e che “creò all'inizio l'uomo maschio e femmina” (Mt 19,4), volendo comunicare all'uomo una certa speciale partecipazione nella sua opera creatrice, benedisse l'uomo e la donna, dicendo loro: “Crescete e moltiplicatevi” (Gen 1,28).
- Dunque, e mi permetto concludere a modo di riflessione personale, che di nuovo qua, come tante volte nella storia della salvezza ci troviamo davanti un Dio che si abbassa al punto di chiedere all’uomo il suo “aiuto”, la sua “libera cooperazione”. E secondo me, è in quest’atteggiamento che si radica la grandezza di Dio, proprio in questo abbassarsi, come se avesse bisogno di noi. Invece questo Dio, che in ogni momento ci da persino il respiro, ci chiede soltanto collaborare, perché è Lui, come sempre, che farà il resto.
Fecondità anche nella vita morale, spirituale e soprannaturale

- Inoltre, questa fecondità dell'amore coniugale si deve estendere anche ai frutti della vita morale, spirituale e soprannaturale ed è questo che i genitori trasmettono ai loro figli attraverso l'educazione.
Coniugi senza figli:

- I coniugi ai quali Dio non ha concesso di avere figli, possono nondimeno avere una vita coniugale piena di senso, umanamente e cristianamente. Il loro matrimonio può risplendere di una fecondità di carità, di accoglienza e di sacrificio.
5) tra i battezzati: dignità di sacramento

- Tra parentesi una piccola spiegazione: il fatto che tra battezzati il matrimonio sia stato elevato a sacramento, ci fa capire che il sacramento non è un elemento essenziale per trovarci davanti all’istituzione del matrimonio. Infatti, il matrimonio senza il sacramento costituisce comunque un matrimonio naturale, il che ugualmente produce effetti e fa nascere il vincolo tra i coniugi, in accordo appunto, al Diritto Naturale. 

- Cristo è la sorgente di questa grazia. Infatti, all’inizio della lezione, dopo aver letto la definizione di matrimonio, abbiamo letto parte di questa frase ma ora la leggo tutta: “Come un tempo Dio venne incontro al suo popolo con un patto di amore e di fedeltà, così ora il Salvatore degli uomini e Sposo della Chiesa, viene incontro ai coniugi cristiani attraverso il sacramento del Matrimonio” (Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 489). 
Noi non abbiamo un Dio che ci crea e poi si dimentica di noi, rimanendo lontano. È un Dio che sta accanto a noi ogni istante della nostra vita, fino alla fine dei tempi.
 
Dunque possiamo concludere che egli rimane con loro, dà loro la forza di seguirlo prendendo su di sé la propria croce, di rialzarsi dopo le loro cadute, di perdonarsi vicendevolmente, di portare gli uni i pesi degli altri, (Cf Gal 6,2) di essere “sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo” (Ef 5,21) e di amarsi di un amore soprannaturale, delicato e fecondo.
Nozze di Cana: segno della presenza di Cristo

E la garanzia di questo l’abbiamo in queste nozze di Gesù con l’umanità. La Chiesa da una grande importanza alla presenza di Cristo alle nozze di Cana, perché è una maniera del Signore di confermare la bontà del matrimonio ed anche è l'annuncio che Cristo sarà presente in ogni celebrazione di nozze, e in ogni copia sposata. 

È molto interessante aver presente che questo intervento è il primo pubblico come Messia, ci deve fare riflettere: Gesù ha scelto proprio un matrimonio per fare capire chi era Lui, per mostrare la sua potenza miracolosa. E bisogna anche non dimenticare che questo intervento è stato richiesto da Maria. Dunque non dobbiamo dubitare di ricorrere a Lei per chiedere aiuti e grazie.
- Questa grazia propria del sacramento del Matrimonio ha come fine due elementi: 

a) perfezionare l'amore dei coniugi e
b) rafforzare la loro unità indissolubile. 
Solitamente nei manuali troverete il titolo degli effetti del Matrimonio, che noi abbiamo visto analizzando la definizione data dal Codice di Diritto Canonico, comunque ve li ricordo:
· Effetti del matrimonio: Codice di Diritto Canonico, 1134 a 1140.
· Sacramento

Questo lo abbiamo visto in rapporto con la grazia ricevuta e con il suo instauratore, Gesù.
· Vincolo

Lo abbiamo visto in rapporto con la comunità per tutta la vita e ne parleremo un po’ di più ora nelle proprietà e poi nei beni del matrimonio.
· Doveri verso i figli

Lo abbiamo visto come uno dei doveri nati dal contratto matrimoniale. 
· Proprietà del matrimonio:
- Queste proprietà derivano della donazione totale che fanno i coniugi, l’uno all’altro, mutuamente.
· Unità: 

- Premessa: visto che una persona si dona totalmente verso l’altra si capisce che non si può donare parzialmente ad una terza, quindi rimangono escluse la poligamia e l’infedeltà.
- Proprio per questo concludiamo che si tratta di una sola donna ed un solo uomo.
- Un altro aspetto dell’unità è quello che Gesù riassume nella frase: “Così che non sono più due, ma una carne sola” (Mt 19,6) (Cf Gen 2,24). 
- Infatti, Giovanni Paolo II, nell’Esortazione apostolica, Familiaris consortio, 19, ci dice “L'amore coniugale comporta un reciproco dono totale con tutte le componenti della persona che mira a un’unità che, al di là dell'unione in una sola carne, conduce a non fare che un cuore solo e un'anima sola”.
· Indissolubilità:

- Nella misura in cui una persona si dona totalmente d’ora in poi, vuol dire che questa donazione non ha fine, altrimenti non sarebbe totale. 
- Questo perché la persona si dona anche per il futuro, non è una donazione “fino a nuovo ordine”. L'amore vuole essere definitivo.
- La motivazione più profonda si trova nella fedeltà di Dio alla sua alleanza, di Cristo alla sua Chiesa.
- Può sembrare difficile, persino impossibile, legarsi per tutta la vita a un essere umano ma i coniugi con la grazia di Dio possono dare questa testimonianza.
Due parole sui cattolici divorziati

- Per i cattolici che ricorrono al divorzio secondo le leggi civili e che contraggono civilmente una nuova unione, la Chiesa sostiene, per fedeltà alla parola di Gesù Cristo (“Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette adulterio contro di lei; se la donna ripudia il marito e ne sposa un altro, commette adulterio”: Mc 10,11-12), che non può riconoscere come valida una nuova unione, se era valido il primo matrimonio. I divorziati risposati civilmente si trovano in una situazione che oggettivamente contrasta con la legge di Dio. 
Effetti:

- a) Non possono accedere alla Comunione eucaristica, per tutto il tempo che perdura tale situazione. 
- b) Non possono esercitare certe responsabilità ecclesiali, per la stessa ragione.
- La riconciliazione mediante il sacramento della Penitenza non può essere accordata se non a coloro che si sono pentiti di aver violato il segno dell'Alleanza e della fedeltà a Cristo, e si sono impegnati a vivere in una completa continenza.
- Per questo, quando due persone sposate civilmente vogliono ricevere il sacramento del matrimonio, devono impegnarsi a vivere come fratello e sorella fino alle nozze.
- Anche per questo nel tempo di attesa possono comunicarsi ma è conveniente che si rechino dove non sono conosciuti per non dare scandalo, giacché la gente non può sapere cosa fanno o non fanno nella vita intima.
- La stessa cosa vale per chi, anche se non ha intenzione di ricevere il sacramento del matrimonio, vive in completa continenza.
Che cosa dobbiamo fare noi?

- Per i cristiani che vivono in questa situazione e che spesso conservano la fede e desiderano educare cristianamente i loro figli, i sacerdoti e tutta la comunità devono fornire prova di un’attenta sollecitudine affinché essi non si considerino come separati dalla Chiesa, alla vita della quale possono e devono partecipare in quanto battezzati.
· Beni del matrimonio (cosa ricavo io di buono io, se mi sposo?)
· Il sacramento che mi da la grazia 

Questo già lo abbiamo trattato abbastanza, nel 5) dell’analisi della definizione di Matrimonio del Codice di Diritto Canonico.
· La fedeltà all’altro coniuge

I coniugi sono chiamati a crescere nella loro comunione attraverso la fedeltà quotidiana del reciproco dono totale (Cf Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio, 19). Soltanto con questa crescita in comunione possiamo arrivare alla santità.
· Eventualmente la prole

Già ne abbiamo parlato nell’analisi della definizione di Matrimonio del Codice di Diritto Canonico.
· Qualche aspetto liturgico (come si celebra): Codice di Diritto Canonico, 1108 a 1123.
Nella Messa perché lì si vede come Cristo si è unito per sempre alla Chiesa, pertanto gli sposi offrono la loro vita unendo quest offerta a quella di Cristo.

- Normalmente durante la Santa Messa perché (Cf Conc. Ecum. Vat. II, Sacrosanctum concilium, 61) in questa  si attualizza l’Alleanza, nella quale Cristo si è unito per sempre alla Chiesa (Cf Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 6). È dunque conveniente che gli sposi suggellino il loro consenso a donarsi l'uno all'altro con l'offerta delle loro vite, unendola all'offerta di Cristo.
Atto liturgico pubblico:

-  Visto che il matrimonio sacramentale è un atto liturgico, è conveniente che venga celebrato nella Liturgia pubblica della Chiesa.
Per frutti del matrimonio: convenienza della confessione.

- Ora, come il Matrimonio è un sacramento, è conveniente anche che gli sposi si dispongano alla celebrazione del loro Matrimonio ricevendo il sacramento della Penitenza. Così daranno dignità al sacramento ricevuto e ricaveranno più frutti.

Sposi: Ministri del sacramento

- I ministri del matrimonio sono gli sposi, come ministri della grazia di Cristo, quindi loro si conferiscono mutualmente il sacramento. Il sacerdote o diacono sono testimoni privilegiati.
Sposi: ricevono lo Spirito Santo

- Un’altra cosa importante è che nell’atto del matrimonio gli sposi ricevono lo Spirito Santo come Comunione di amore di Cristo e della Chiesa (Cf Ef 5,32). È lui il sigillo della loro alleanza, la sorgente sempre offerta del loro amore, la forza in cui si rinnoverà la loro fedeltà.
· Aspetti sociali

Risposta al mondo ostile alla fede: focolari di fede viva e irradiante

- Ai nostri giorni, in un mondo spesso estraneo e persino ostile alla fede, le famiglie credenti sono di fondamentale importanza, come focolari di fede viva e irradiante.
Genitori: annunciare la fede, assecondare la vocazione

- È in seno alla famiglia che “i genitori devono essere per i loro figli, con la parola e con l'esempio, i primi annunciatori della fede, e assecondare la vocazione propria di ognuno, e quella sacra in modo speciale” (Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11). 
Sacerdozio battesimale – Insegnamento dei valori religiosi e morali

- Infatti, il n. 1657 del Catechismo della Chiesa Cattolica parla dell’esercizio privilegiato del sacerdozio battesimale del padre di famiglia, della madre, dei figli, di tutti i membri della famiglia, “con la partecipazione ai sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e l'operosa carità” (Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 11). 
Focolare: prima scuola di vita cristiana – Insegnamento dei valori della vita quotidiana 

Il focolare è così la prima scuola di vita cristiana e “una scuola di umanità più ricca” (Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 52). È qui che si apprende la fatica e la gioia del lavoro, l'amore fraterno, il perdono generoso, sempre rinnovato, e soprattutto il culto divino attraverso la preghiera e l'offerta della propria vita.

Persone celibi

- Bisogna anche ricordare alcune persone che vivono in stato celibe. Molte di loro restano senza famiglia umana non per scelta ma per le circostanze della vita. A tutte loro bisogna aprire le porte dei focolari.
- Infatti, Giovanni Paolo II, nella Familiaris Consortio dice: “Che nessuno al mondo si senta mai senza famiglia, perché la Chiesa è  la famiglia di tutti”. Ma per fare realtà queste parole dobbiamo aprire le porte delle nostre Chiese domestiche.
Conclusione: Chiesa domestica

- Dunque possiamo concludere che il focolare cristiano è il luogo in cui i figli ricevono il primo annuncio della fede. Ecco perché la casa familiare è chiamata a buon diritto “la Chiesa domestica”, comunità di grazia e di preghiera, scuola delle virtù umane e della carità cristiana.
